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Lavori originali della Tipografia Elvetica. 

Il Monitore nelPaccogliere la prefazione di un'operetta intitolata: L'u- 
manità nella civiltà non crede oltrepassare que' limiti che si poneva 
nel manifesto ; giacche intende, non solo far conoscere le proprie publica- 
zioni. ma servire d'aiuto a quelle de' corrispondenti, ed intrecciare un an- 
nello tra li editori e li autori. Se il lempo della vuota letteratura è morto 
per sempre, se il regno delle sonore ed intarsiate parole è crollato, se l'arte 
dello scrivere assume la dignità d'un grande e importantissimo sacerdozio, 
debbono pure i mezzi materiali e commerciali, che dimanda Quest'arte, no- 
bilitarsi; debbono li autori e li editori non vivere in nimicizia tra loro, 
per la diffidenza, la mala fede o per l'usura regnatrice finora nel mondo, 
che li uni esercitavano stilli altri; debbono invece stendersi fraternamente 
la mano, aiutarsi il meglio che possono. Si vepga almeno in quello che at- 
tiensi cosi strettamente all'intelligenza, H capitale e il lavoro, il braccio e la 
mente, procedere unite in sulla via che l'umanità vuole pacificamente per- 
correre. 

Noi, per ora, facciamo quello che le nostre forze acconsentono. L'autore 
è conosciuto per altri scr itti pensati sulla publica economia, da lunga pezza 
spronando li Italiani ad abandonare i sonetti per severi èd utili sludii. 
L'opera sarà breve, come l'autore l'annuncia. Gettare l'istruzione in mezzo 
alle classi reiette, egli è un considerare nell'universa giustizia, che non ri- 
tira -un. istante lo sguardo dalii uomini, e non può aver dato alle moltitudini 
un intelletto incapace di conoscere il vero, siccome pretendono alcuni, filo- 
sofi solamente di nome. La piccola mole e un' utilissima qualità esterna di 
un'opera elementare, perchè ne aiuta la diffusione, sia per la facilità del 
trasporto, sia per la modicità del prezzo. Noi non la presenteremo che colle 
parole stesse dell'autore: La società è so/ferente; questa è la sola raccoman- 
dazione colla quale si presenta al publico un libercolo che osa trattar dei 
rimediì che la denno ristabilire in salute. 

L'umanità nella civiltà. — Prefazione. 

Perchè ìi uomini, che al nascer loro e .allo incominciarsi della 
società civile dovevano essere naturalmente eguali, venissero pra- 
ticamente distribuiti in classi od in caste, tostochè il governo della 
società divenne un'arte od un privilegio di pochi? Perchè la venuta 
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e la passione del Messia siano riuscite fino ad ora inefficaci al ripri- 
stinamento della famiglia umana, e alla conseguente redenzione so- 
ciale delli uomini? E perchè si siano veduti in tempi meno remoti 
resuscitarci costumi politici de' pagani, malgrado i precetti di 
quella religione cristiana in cui professano di vivete le così dette 
nazioni incivilite? Perchè, finalmente, tornarono vane eck iliade- 
quatc ad ogtii scopo di giustizia sociale, tutte le rivoluzioni ope- 
rate da Solone a Bruto, da Spartaco, da Arnaldo da Brescia, da 
Huss sino al Savonarola, a Lutero, a Cromwell, a Robespierre? — 

Rispondere a codeste proposizioni equi varrebbe forse allo addi- 
tare alla ragione delle tante miserie che si patirono dalle innume- 
revoli moltitudini, dalla dispersione di Babelle sino ai giorni nostri. 
Ma questa ragione chiederebbe due metodi per dimostrarla: il pri- 
mo sarebbe una continuata analisi, che dai tempi istorici delli an- 
tichi ridisccnda fino ai tempi semi-istorici, e agli stati di barbarie 
e di vita selvaggia, per indi riascendere fino al giorno in cui attual- 
mente viviamo, i nostri lettori e noi; il secondo, importerebbe una 
critica teologica, filosofica e politica di quella religione nella quale 
asseveriamo di vivere, sebbene le nostre istituzioni non possano 
avere altro pratico scopo che quello di contrariare la redenzione 
terrena delli uomini, ottenibile pel solo mezzo dei precelti e delli 
esempli del Messia. 

L'analisi ci condurrà fino all'ipotetica formazione della società 
civile, non già teorica od arbitraria, ma dedotta dall'istoria e 
corroborata dalle osservazioni fatte nell'Oceanica, dalle relazioni 
istoriche delle Àzzorre, e dalla svariata e tuttora palpitante vita 
selvaggia delle Americhe. Vedremo quindi come il perno su cui 
s'aggira tutta l'industria, tutt* la fatica, tutta l'intelligenza del- 
l'ente umano non sia altra cosa che la necessità di provederc ai 
tre primitivi bisogni di ciascun uomo; l'alimento, il vestiario, 
l'abitazione. Vedremo come l'eccesso dei mezzi di supplire a que- 
sti bisogni faccia degenerare li uomini per la corruzione dell'a- 
nimo ; mentre la dolorosa scarsità di codesti mezzi abbrutisce le 
menti della moltitudine per li spasimi del corpo. Vedremo come 
le diverse condizioni della natura esterna, in cui furono gettati a 
vivere i primi stipiti delle nazioni , fissino tre distinte e separate 
epoche di formazione dei popoli) e che, formati i popoli della pri- 
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ma epoca , non si faccia più altra cosa che modificare l'istruzione 
primitiva della società. E finalmente osserveremo , come l' uomo 
proteggendosi sempre e diuturnamente entro un male che gli 
pare insopportabile, vadano le genti perfezionandosi relativamen- 
te nell'anima e nel corpo, e illuminando individualmente e collet- 
tivamente la loro intelligenza. 

U istoria del popolo ebreo sussiste come una controprova delle 
nostre deduzioni dai costumi ed istituzioni dei primitivi popoli, al 
tempo che ci fornisce i più precisi insegnamenti per rispetto alla 
natura universale dell'uomo. La dimora di quel popolo per 40 
anni nel deserto, e l'essere vietato a tutta la generazione scam- 
pata alla schiavitù dell'Egitto di passare le onde del Giordano, 
e stabilirsi nella terra di promissione, dimostrano quant'è doloro- 
so e pieno di secreti ravvolgimenti quel primo eroismo, da cui la 
divinità salvava il popolo eletto, per la sua traslazione in Egitto, 
dove agevolmente si moltiplicava e si sviluppava la sua popolazione. 

L'opera di Washington è il primo e decisivo passo che si diede 
verso la redenzione sociale proclamata dal Messia, sebbene non 
sia altra cosa che un lieve perfezionamento della associazione po- 
litica, inaugurata dai più antichi popoli eroici, e da lui armoniz- 
zata di qualche modo colla finale sussistenza dell'umana famiglia. 
L'opera di Napoleone fu in certa maniera una missione depurativa 
ne' campi dell'umana intelligenza-, sendo che pe' suoi fatti si dimo- 
strava che il volere del popolo, aiutato dalla sua spada, rendeva 
stolte tutte le presunzioni delle stirpi predette al tempo che met- 
teva a nudo la vanità delle cerimonie incoronative e consacrativi, 
riempiendo la terra di scoronati e dissacrati, che appena pote- 
vano ottenere dalla venale ospitalità dei rimanenti scettrati di 
mutare il perduto trono in un sicuro tugurio. Vanità di ccremo- 
nie, e stoltezza di presunzioni a cui lo stesso Napoleone volle 
col proprio esempio apporre il suggello dell' istoria -, imperocché 
incoronato e sacrato cadde anch' egli, come cadde e cadrà ogni 
altra incoronata polve. • 

Dobbiamo però osservare, che la venuta del Messia mutava , 
diremmo, la situazione delle idee nella mente umana. I Pagani > 
testimonio lo stesso Platone, si lasciavano da tergo la felicità , che 
attribuivano ai tempi delli dèi, fondatori della convivenza urna- 
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na; il Messia invece pose l'idea della felicità oltremondana e ter- 
rena dinanzi alla fronte de* futuri cristiani, e così tramutava la de- 
solazione delli idolatri nella speranza de' credenti in Dio. 

Egli è ben vero che una risurta casta del sacerdozio pagano 
tentava di volgere in catene dell'intelletto e in supplicio de' corpi, 
que* soccorsi divini che il Messia aveva tratto infra li uomini , 
onde assisterli a ricuperare quella dignità individuale, clic li er- 
ramenti del senso, l' imbecillità della mente umana e l'avarizia 
delli ottimati avevano loro fatto perdere. — Rè deve ciò farci 
sospettare, che basti all'uomo di essere corrotto e miscredente, 
perchè possa efficacemente contrastare alla volontà di Dio? Lungi 
da noi una così fatta bestemmia ! — La divinità non temette già 
che la stirpe d'Adamo si rimanesse mancipio del senso (siccome si 
pretende dalli ortodossi materialisti!), nè che continuassero le in- 
numerevoli moltitudini ad essere socialmente schiave di pochi 
idolatri; ma ebbe compassione delle afflitte moltitudini che dove- 
vano sostenere così dolorose prove nella lunga lotta contro li op- 
pressori suoi. Quindi il Messia, al tempo che illuminava le più ot- 
tuse menti delli oppressi, cercò d' instillare sensi d'umanità nel 
core dell! oppressori! — 

Però, griderannoci tutti i venali filosofi de' partiti che hanno 
trionfato, o sperano trionfare: presumereste voi, piccoli intelletti 
infra i minori di quaggiù, trionfare colà dove falliva lo stesso Mes- 
' sia? Li uomini sono ora, quello che furono sempre; ciò che ne 
autorizza a dedurre, che saranno quali furono e quali sono? — E 
questa è per l'appunto la svergognata menzogna contro la quale 
abbiamo intrapreso di scrivere, e di cui parleremo brevemente, 
dove discorreremo della distribuzione della materia del seguente 
opuscolo. 

Bando dunque ai vani terrori, alle inette prevenzioni! Le ge- 
nerazioni vedranno rifarsi l'umana famiglia dello stesso modo, 
che abbiamo già veduto ripristinarsi nella rinvigorita mente uma- 
na l'idea dcll'iwrX di Dio. — La specie umana è una, siccome uno 
è l'Ente che la creava; e sono quindi essenzialmente fra loro fra- 
telli li individui dell'umanità, siccome quelli che sono fontalmente 
generati da una unica causa, e vanno perennemente accrescendo 
i loro rapporti fisici, morali e sociali. 
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Il secondo metodo, che partirà deliberatamente dai primi tem- 
pi dell'istoria romana, senza pregiudizio delle anteriori istoriche 
cognizioni, riceverà molto lume dai susseguente fatto; che la con- 
dotta esterna del sacerdozio moderno si ravvicinava a quella 
delli idolatri nella ragione contraria della sua credenza nella re- 
denzione umana I — Vedremo, appoggiati all'istoria di questi 
ultimi diciotto secoli, come la miseria dei popoli cristiani si an- 
dasse preparando e aumentando in una giusta proporzione allo 
divergere del sacerdozio dalle vie tracciate del Messia. Tocchere- 
mo con mano, come nell'epoca in cui il sacerdozio fu più rozzo, 
più superbo e più immemore della venuta del Messia, rivivessero 
i costumi de' pagani, e si ripristinassero nel mondo sociale li 
Eraclidi, i figli delli Eroi, l'È forato di Sparta, e la Rapina delli 
ottimati. Esamineremo finalmente, come al tempo che le aspira* 
zioni mondane di una chiesa persuadevano la necessità di tórre il 
sacerdozio a cotanta rozzezza, incominciasse quella reazione dei 
potenti barbari, i quali, distruggendo con la medesima mano la 
democrazia e l'aristocrazia, instituivano nell'umana società una 
così nefanda servitù, che fece parer tolerabile quella de' pagani. 

Dimanierachè quella tirannia sacerdotale, che fioriva nell'Asia e 
nell'Africa, allorquando quelle popolazioni erano degenerate in 
bestie da lavoro e da soma, passava con tutto il corredo delle sue 
nefandità ne' popoli cristiani, tostochè il sacerdozio si abbandonò 
alla sensualità, aspirando a dominare nelle cose del mondo. Quindi 
applicavasi il sacerdozio ad imbestialire con ogni conato le molti- 
tudini, mentre si torturavano li scienziati, e perseguitavano i let- 
terati, e massacravano li ottimati, onde non rimanesse vivo al- 
cun uomo che paresse meno idolatra o meno imbelle d'un prete! -r 

Ma, non potendo mai essere che i miserandi scopi d'interesse 
speciale, di caste o di classi prevalga contro lo scopo finale della 
creata specie umana; così avvenne che que' medesimi Barbari i 
quali avevano pattuite le rapine e le stragi col risurto pontificato 
imperiale, acquistando territorii e distribuendo fra essi li abita* 
tori in nefanda proprietà, si facessero quindi beffe dell'astuzia sa- 
cerdotale, e lottassero, più o meno felicemente, contro il pontifi- 
cato romano. 

Maometto fu il primo ad alzar bandiera contro la presuntuosa 
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dominazione d'un salmodiarne clero. L'opera ardita di codesto 
falso profeta, aiutata forse dall'infezione dell'esempio, sospingeva 
il raccozzato trono d'Augusto sopra un'ardente argilla, che si 
consuma diuturnamente nelle micidiali fiamme della superstizio- 
ne, e lascia perennemente sprofondarsi quel trono di superbia 
che Satana proferiva al Messia nel deserto. 

Martino, impaziente della lunga opera del tempo, volle con un 
colpo di scure fendere in due quell'anticristiano trono ch'egli ab- 
bonava. Ma il trono d'Augusto essendo stato visualmente ro- 
vesciato nel suolo dalla rivelazione del Messia, e fatto scopo alla 
providenziale rabbia di barbari invasori, era avvenuto che si do- 
vessero mettere insieme i frammenti del trono d'Augusto, ed unirli* 
fra loro con uno strano cemento fatto d'astuzie sacerdotali , e di 
sangue e di lacrime di cristiani. Epperò accadeva, che quella parte 
del trono che Martino gettava materialmente nel suolo, si dividesse 
un'altra volta ne' suoi frammenti. Sovra codesti frammenti sedet- 
tero li stipiti di quelle stirpi di barbari che dovevano appropriarsi 
l'umano genere, del modo medesimo che i Selvaggi s'appropria- 
vano li erranti armenti. Allora il Veglio, ch'era successivamente 
sforzato di sedere in un mezzo trono vacillante, credette di doversi 
collegare con tutti i Barbari sedenti ne' frammenti del severato 
trono. Una completa idea di questo accordo fra il Papato ed il 
Principato è data dal Rosmini nella sua Primazia, la quale riu- 
sciva veramente una giustificazione dell'operato dai chierici roma- 
ni, anziché una guida al da farsi. — 

Codesta alleanza delle porpore barbaresche e chiericali aveva 
avuto per conseguenza di dividere il prossimo cristiano in due 
porzioni diseguali; l'una, scarsa di numero, ma potente e violenta, 
constava di tutte le stirpi dei governanti, coi loro satelliti, i loro 
cortigiani e i loro sacerdoti-, la seconda, immensamente numero- 
sa, ma debole e mansueta, si formava di tutte le classi pensanti, 
industriose e laboriose. — Lo che rendeva possibile, sebbene d'uà 
modo differente che ne' primi secoli del cristianesimo, che si andasse 
ottenendo quella Redenzione ch'era stata proclamata dal Messia. 

Ma il superbo Arcangelo non si diede ancora per vinta, e 
tentava un'ultima prova. Egli suscitava dal fango delle basse pas- 
sioni una novella tribù di adoratori del vitti (foro di getto. Costoro 
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nou dovevano avere che una disperata missione, quella cioè di ri- 
tardare il compimento della divina promessa, prolungando per 
quanto tempo potevano i tormenti dell'umanità. 

Ad ottenere un tale intento eressero tempii, sotto nome di 
Borse, e li ricinsero di malie onde allucinare li incauti, e denu- 
dare ne' suoi capi le intere famiglie. E ciò effettuava una più la- 
crimevole divisione del prossimo, sotto la denominazione di spo- 
gliatone di spogliati. Questa divisione, se 'non ci illudiamo, è l'ul- 
tima in cui dovesse cadere il prossimo incivilito. Ella si prolun- 
gherà più o meno nel tempo; ma noi già tocchiamo realmente alla 
via pratica della redenzione sociale; e sentiamo nella mente e nei 
core agitarsi l'imagine della universale fratellanza de' popoli e 
delli individui, e ne presentiamo li atti pratici che la debbono 
stabilire nella sociale convivenza, senz'aitra esclusione che quella 
di poche centinaia di ciechi, che si credono felici perchè denu- 
dano e flagellano tutto il resto dell' umanità. 

Le cose che siamo venuti dicendo additano forse alla distribu- 
zione della materia, che per noi si tratta nel seguente opuscolo. 
Tuttavia ci facciam carico di dichiarare, che i due metodi non ap- 
partengono singolarmente ed esclusivamente ad alcuna delle parti 
in cui è divisa l'operetta nostra. Il primo metodo apparterrà essen- 
zialmente alla prima parte, senza essere escluso dalla seconda, e 
dando, diremmo, la ragione della terza. Il secondo, che ha le 
sue fondamenta nelle macerie che si contengono nella prima par- 
te, riempie la seconda, e governa la terza. 

La prima parte considera l'origine dei popoli primitivi, l'istitu- 
zione della società civile, e la modificazione variata, ma continua, 
della società, fino ai tempi più prossimi all'èra cristiana. 

Tre generali classificazioni della pressione, che la circostante fi- 
sica natura esercita sull'uomo, rispettivamente ai metodi di so- 
disfare a tre suoi bisogni primitivi e diuturni, ci fornirono la ra- 
gione di distribuire in tre ordini tutti i popoli dell'umanità. 

Ciò non esclude che i popoli dell'umanità non siano tutti essen- 
zialmente primitivi; ed è perciò che noi non li distinguiamo che 
in ordine al tempo in cui si presentano sulla scena sociale. Tut- 
tavia ci eonvicn dichiarare, che noi chiamiamo popoli primitivi 
(o fondatori della società civile!) quelli i quali, favoriti da una prés- 

Digitized by Google 



» 



72 

sione, o benigna o leggiera, si poterono presentare i primi sulla 
scena della incivilentesi umanità. 

Le epoche dell'umanità differiscono essenzialmente da quelle 
della società civile. Innumerevoli popoli davano i primi pa^ssi verso 
la società civile, allorquando perivano la civiltà greca e latina. 
Questa considerazione ci fece dividere le fasi sociali in tre epoche 
generali, che chiamammo eroismi. Il primo eroismo (detto del 
senso!) si opera parzialmente presso tutti i popoli (eccetto l'ebreo), 
individualmente considerati; il secondo, che è più espansivo, e 
chiamasi civile^ si genera mai sempre dal contatto di due o più 
popoli; il terzo, che è universale, si chiama eroismo cristiano. — 
Motivo di ciascun eroismo era la sentita necessità di mutare lo 
scopo di un'attuale convivenza umana; epperò, il cristianesimo 
avendo dato alla società civile lo scopo più universale che potesse 
avere, dovremmo conchiuderne che Yeroismo cristiano è l'ultimo. 

La seconda parte considera le modificazioni che subisce la so- 
cietà civile in conseguenza dell'intervento dei popoli del secondo 
' ordine, altamente detti Barbari. Quindi considera l'influenza che 
esercitava sul civile consorzio la rivoluzione della forza morale, e 
la reazione che pel fatto del li uomini improbi, ambiziosi od avari 
fu fatta insurgere contro la missione del Messia. Questa reazione 
si appoggia, da un lato, al materialismo, su cui si basavano le isti- 
tuzioni delli antichi popoli, e all'idolatria, che teneva luogo di arte 
sociale; e dall'altro, alla forza brutale, che costituiva il diritto dei 
popoli del secondo ordine. Quindi si sommetlono a rigorosa cri- 
tica le follie e le stoltezze delle moltitudini, che guerreggiarono 
a proprio danno pel vantaggio della classe dei loro oppressori . 

In questa parte confuteremo anche la menzognera asserzione di 
coloro che affermano li uomini essere stati sempre identicamente 
quello che sono e quello che saranno I Godesti filosofi inten- 
dono forse parlare della immutabile corruzione che si mette nel 
core delli uomini di quella classe a cui si fanno onore di appar- 
• tenere, ed è quindi eccezionalmente che hanno ragione. Del resto 
la natura umana, che è sempre la medesima in quanto alle con- 
dizioni esterne e civili dell'uomo, e per rispetto alle sue attitudini, 
si muta continuamente per rispetto alle diuturne conquiste che si 
fanno dalla mente umana nell'ordine dei veri intelligibili. 
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La terza parte discorrerà dei mezzi di attuare socialmente la 
proclamata Redenzione degli uomini. Due ordini di mezzi si richie- 
dono per trasportare nel campo sociale il concetto della Reden- 
zione. Il primo consta di mezzi negativi (od opposizione passiva!), 
che debbono avere per risultato di lasciare diversamente disarmati 
tutti li oppressori dell'umanità; il secondo, di mézzi attivi pei 
quali si produca efficacemente quella onnipotenza popolare che 
nasce dalla uniformità delle idee, dalla universalità dell'affetto, e 
dalla simultaneità dell'azione. — Si esamineranno pure i varii si- 
stemi che riuscirono finora inefficaci ad ottenere un'utile emanci- 
pazione politica od una pratica redenzione sociale. Originale di- 
fetto di codesti sistemi, egli è lo appoggiarsi ad un solo ordine di 
mezzi: l'uomo ha natura morale e fisica ; chi lo chiama esclusiva- 
mente nell'una o nell'altra di queste nature, ne dimezza la for- 
za. — E se le moltitudini combatterono fino ai dì nostri, disunite 
e con un solo braccio, perchè ci maraviglieremo che fossero do- 
mate e conquise? — 

Concludendo, diremo, che questo opuscolo non fu che l'opera 
del caso. Esso è il risultato di lunghi e continuati colloquii, che noi 
udimmo sul Monte Palatino, in fra le mine delle terme di Cara- 
calla; noi non abbiamo fatto che distribuire i suddetti colloquii 
nelle tre serie che annunciammo al publico, e che si publicheran- 
no separatamente, sebbene di tenuissima mole. — Nulladimeno non 
crediamo che questa confessione ci esoneri dalla responsabilità di 
autori; anzi saremo tanto più fermi nel sostenere le dottrine e le 
teorie che si contengono in questo opuscoletto, quanto rimaniamo 
più estranei alle dolcezze della lode, e più sicuri contro li strali 
dell'invidia. Giovare al prossimo nella presente generazione o nelle 
generazioni succedenti fu l'unico scopo di questa povera fatica no- 
stra ; se andammo errati ne sopporteremo volentieri la pena ; se 
demmo nel vero, sia lode a que' due personaggi che udimmo chia- 
ramente parlare. — La società è sofferente; questa è la sola rac- 
comandazione colla quale si presenta al publico un libercolo che 
osa trattare de' rimedii che la devono ristabilire in salute. 

Jacopo. 
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Ittoria d'Italia continuala da quella del Botta dall'anno 1814 
al 1834, per Giuseppe Martini. — Parie prima — 1814-22. 
• — Voi. l.° e 2.° 

I due primi volumi di questa opera, con indefessa carità cittadina e a 
traverso molti ostacoli e a prezzo di lunghe fatiche, tessuta dal ligure Giu- 
seppe Martini, stanno per uscire alia luce e riempiere un vuoto che tutti 
sentivano e nessuno avea tolto. Così dall'origini delle nostre republiche ai 
di nostri, col Sismondi, col Guicciardini, col Botta e col Martini, abbiamo 
una narrazione non interrotta degli italici avvenimenti; e sebbene cadauno 
di questi storici abbia una fede propria e diversa da quella degli altri, seb- 
bene non tocchino un'eguale altezza come storici e come pensatori, tuttavia 
questa congerie di fatti che vassi ordinando, legando, animando, potrà 
recare più facilmente agli Italiani e con minore fatica li insegnamenti che 
li traducano al porto; potrà ridestare la tradizione nazionale svisata dalle 
scile, e mettere senno in quegli uomini che si erigono a dittatori di popoli, 
misurando la loro ambizione, non le piaghe di quelli. 

Non intendiamo volgere in esame il libro, perchè non ancor sotto agli 
occhi di tulli, ma sibbene darne un' idea, chiedendola all'autore medesimo 
che dica i suoi propositi, i suoi principii e le sue speranze. 

II Martini il 12 agosto del 1850 stendeva un manifesto dell'opera sua, che 
poi ritirava. Ed è il seguente: 

Il m aravi?! ioso drama incominciato sul cadere del secolo scor- 
so colla rivoluzione di Francia, progredito colla invasione de- 
gli eserciti republicani nelle varie contrade d'Europa, ma più 
specialmente in Italia, terminato non molto dopo con lo scon- 
volgimento degli antichi Stati italiani e la fondazione di un nuovo 
resrno nel centro della nostra penisola, fu svolto a' tempi nostri 
dall' istorico piemontese Carlo Botta, che conduceva l'egregio 
lavoro sino alla caduta di Napoleone. Da quel giorno pensarono 
le moltitudini che fosse chiusa per sempre l'epopea dei rivolgi- 
menti politici e delle mirabili battaglie; pensarono, che le nazioni 
dovessero in avvenire quietare nelle dolcezze della domestica vi- 
ta, o tentare imprese commerciali per accrescere i guadagni; ma 
i pratici delle cose di questo mondo, seguendo con occhio atten- 
tissimo i primi passi delle ristorazioni italiane, e scorgendo i primi 
errori dei governi loro, predissero in Italia nuovi scontenti e nuo- 
ve turba/ioni di popoli. 

S'avverò la predizione. La guerra detta dell' independenza, alla 
quale si precipitarono dal mezzodì della penisola italica Giovac- 
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chino Murat e i suoi Napolitani, le congiure orditesi apertamente 
nelle Marche o nascostamente preparate nei varii Stati d'Italia 
contro i principi rimessi sul trono, mostrarono che le nostre po- 
polazioni si agitavano fra l'inquietezza di nuove passioni e di nuovi 
bisogni; che le ristorazioni italiane non avevano proveduto alle 
esigenze intellettuali e morali della nostra società, e che li uo- 
mini non contentati degli onesti loro desideri!, di nuovo si gette- 
rebbero nelle rivoluzioni. I governi resistettero, e l'Italia vide 
prima le sollevazioni armate di Napoli e del Piemonte Tanno 4821, 
poi quelle della Romagna e di Modena Tanno 4 83 i . 

Né il tempo che corse fra queste due epoche memorabili andò 
intieramente perduto per li Italiani; i quali derivarono utili am- 
maestramenti dalle politiche trattazioni del congresso di Verona, 
dal convegno de* principi in Genova l'anno 4825, dalle milizie 
forestiere chiamate in Napoli a sostegno del trono vacillante, dalla 
mossa del Cilento Tanuo 1828, dall'opera assidua delle società 
scerete che contrastavano ai governi nuovi, dalle mene palesi o 
secrete che si innovavano in Roma ad ogni nuova elezione del 
papa: avvenimenti di lieve importanza apparente per sè medesi- 
mi, ma congiunti sempre ad altri di maggior momento , e degni 
che la storia li registri nelle sue pagine per cavarne profìtto di 
politici e civili insegnamenti. 

Tali sono le parti e i fatti principali, che mi pareva si potessero 
avvertire nelT istoria d'Italia dalTanno 4814, in cui la termina il 
Botta, fino all'anno 4831 o poco dopo; e mi proposi d'impren- 
derne la narrazione, delineando, come meglio io sapessi, non solo 
ie vicende e i rivolgimenti politici, ma i provedimenti governativi 
de' varii Stati italiani, le leggi e li editti che ad essi si riferisco- 
no, le disposizioni emanate dai diversi dicasteri, durante e dopo 
la ristoi azione del 1814. Cosi la mia istoria riuscirà ad un tempo 
stesso, e per quanto il metodo dell'impreso lavoro il comporti, 
amministrativa e politica. 

Parevami ancoraché T egregio lavoro del Botta, certamente 
stimabile per la grandezza delle militari fazioni da lui meravi- 
gliosamente descritte, per Taggiustatezza dei giudicii, per la va- 
rietà delle materie, e sopratutto per l'eloquenza che emerge gran- 
dissima da ogni pagina della sua istoria, mancasse nondimeno di 
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una certa verità ed imparzialità Dell'indagare i vantaggi e i danni 
recati dal dominio francese nel centro dell'Italia. Parevami infine, 
che meglio si dovessero appresentare agl'Italiani, quasi in distinto 
(juadro, il cammino dell'amministrazione del regno italico, le mi- 
gliori istituzioni in esso diffuse, le ordinazioni civili concesse e 
lasciate, le particolari condizioni delle lettere, delle scienze, delle 
arti, della religione, del commercio, della milizia; per quali mezzi 
nascesse o si ampliasse in Italia una più regolare civiltà; quale 
fosse fra noi lo stato generale degli animi sul principiare del I8U; 
ed a tale mancanza ho cercato di provvedere con gli studii, le in- 
dagini e la operosità di dieciotto anni non interrotti. 

Giovami nondimeno il dirlo. Io avrò aperta questa via, che al- 
tri poi calcherà assai meglio di me. Ma tutti abbiamo l'obbligo di 
recare il nostro tributo alla madre commune, l'Italia; tutti dob- 
biamo prestarle l'aiuto delle nostre forze per avvantaggiarla; e 
chi più può e più sa, riscuotasi oramai dal sonno vergognoso in 
cui per misera paura de' tempi e degli uomini si giace. 

E perchè li Italiani possano conoscere di qual maniera il Martini stenda 
la stia narrazione, che in altro numero paragoneremo alle memorie del Gual- 
terio e ad altri nuovi lavori che esaminano e raccontano vicende , delle 
quali finora il Martini è lo storico più solenne, daremo qui a saggio il prin- 
cipio del settimo libro, ove tiene discorso della ristorazione pontificia. 

Abbiamo narrato nel secondo libro, siccome tornato Pio VII 
dal suo esilio di Francia, e fermatosi alquanti giorni a dimorare 
in Cesena, sua pntria, avesse intanto spedito a Roma il prelato 
Rivarola in qualità di delegato apostolico, con ampia facoltà di 
i istaurare nella capitale ed in tutto lo Stato l'antico governo delia 
santa Sede. Diremo ora il modo di quella ristorazione, ed i stra- 
ni effetti che in breve ne seguitarono. 

Rivarola, di patria Genovese, d'indole e costumi diverso, tristo, 
ignorante, maligno, inspirato nelle materie religiose dal fanati- 
smo e dalla superstizione, nelle civili da un abbominio inveterato 
contro la dominazione francese, giunto appena in Roma, lasciò 
per alcuni giorni la città senza governo di sorta, affinchè uscis- 
sero dei loro nascondigli li arrabbiati fautori dell'assolutismo, e 
provocassero la plebe alla riazione contra i partigiani dei cessato 
governo di Francia. Sfogati i primi impeti dell'insanie popolare, 
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ma non tali nè tanti, che quel tristo potesse andar lieto di averli 
a posta suscitati, il prelato diede fuori un editto in data del io 
maggio, in cui tutto si palesava l'orrore alla memoria delle isti- 
tuzioni che l'impero di Napoleone aveva negli Stati pontificii dif- 
fuse. Dichiarava per sempre aboliti nei dominii della santa Sede 
il codice di Francia, il codice penale e quello di procedura; con- 
tinuare a sussistere qual era allora in vigore il codice di com- 
mercio ed il sistema delle ipoteche; tornò in vita l'antica legisla- 
zione civile e criminale romana, qual era in uso allorché cessò 
in Roma di fatto il governo pontificio, escludendo però la pratica 
della tortura; diceva, si penserebbe con maggior ponderatezza di 
giudicio a regolare i diritti feudali e le successioni delle famiglie, 
ma intanto, e fino ad ulteriore disposizione, mantenersi l'aboli- 
zione dei fidecommessi , con promessa eziandio di provvedere in 
seguito per quelli che si volessero novellamente fondare. Dichia- 
rava similmente e specialmente abolite le disposizioni intorno ai 
matrimonii, i diritti di registro, della carta bollata, il sacrilego 
demanio e la infame beneficenza, vale a dire quella istituzione 
che alle famiglie povere assegnava giornalieri lavori di mano, ac- 
ciocché trovassero nella coltura dei campi o nell'esercizio delle 
industrie un modo onorato di procacciare il pane a' figliuoli; fa- 
ceva di nuovo rizzare sulla via del Corso, la principale di quella 
vasta metropoli della cristianità, il suppltcio della corda, perchè 
meglio imparassero a stimare i cittadini il paterno governo di 
Sua Santità, e un'altra volta atterriti rimanessero alle apparenze 
del medio evo ribenedette da Pio. I Romani questo provedi- 
mcnto chiamavano nelle satire loro: Beneficenza pontificia. Del 
resto, non una parola intorno a certe altre pratiche antiche della 
curia romana, che il tempo voleva mutate; non una parola che 
accennasse a conferma delle riforme già prima introdotte negli 
ordini religiosi; che promettesse di avviare secondo il sentire del 
secolo l'educazione della gioventù; che assicurasse ai popoli in- 
certi dell'avvenire il miglior progresso delle industrie, della pu- 
blica istruzione, dei benefizi! derivati dalla moderna civiltà. 

Attendeva infine il fiero prelato a cacciare d'impiego tutti co- 
loro che avevano servito in qualsivoglia modo le persone o l'am- 
ministrazione di Francia, non curando querele, preghiere o ra- 
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gioni, che potessero addurre i rimandati a scusare l'ufficio. Nar- 
rasi di uno, die raccomandandogli uno suo figliuolo officiale nella 
milizia francese, perchè lo ammettesse a pari grado nelle schiere 
pontifìcie, l'udì esclamare furibondo: maledizione, maledizio- 
ne/ Gettatelo al fuoco! 'Narrasi di un altro, certo Morelli, il quale 
visitando il Rivarola, e da lui implorando la grazia di continuare 
nell'impiego infino allora lodevolmente occupato, e sperando di 
ammollire la durezza del delegato col toccare della morale evan- 
gelica e de' buoni costumi, dicessegli fra l'altre cose: Non avere 
trovato altro mezzo di campare onestamente la vita; lui essere 
padre di numerosa famiglia composta unicamente di figliuole, e 
piuttosto che prostituirle, avere accettato il carico di servire al 
governo straniero. Meglio prostituire le figliuole, che servire ai 
Francesi, risposegli aspramente il prete adirato. Non molto dopo, 
già fatto cardinale di santa chiesa, colmo di lodi e di onori, ma 
non sazio ancora di vendette, che cpiel tristo sfocava più tardi in 
Ravenna, questo medesimo Rivarola, sedendo assiduo alla mensa 
della principessa Rorghese, Paolina Buonaparte sorella a Napoleo- 
ne, fra le squisite vivande ed i spumanti bicchieri dello Sciampa- 
gna, cantava inni di gloria ai napoleonici fasti ed all'impero fran- 
cese. Con tali auspicii annunciavasi il ritorno del vicario di Cristo 
nella romana sua sede. 

Queste intemperanze del delegato apostolico avrebbero infine 
potuto partorire funestissime conseguenze negli Stati pontificii, 
se non le avesse raddolcite, da un lato la speranza di migliori 
provedimenti di governo all'arrivo del papa, che da tutti si di- 
ceva imminente; dall'altro, la certezza che principale indirizza- 
tore de' suoi consigli sarebbe il cardinale Consalvi; e Consalvi dai 
Romani era tenuto in conto, se non di liberale, almeno di mini- 
stro ammaestrato dai tempi, savio e dabbene. Non passarono in- 
fatti molti giorni che Pio VII fece il solenne suo ingresso in Ro- 
ma. Le feste e le allegrezze furono molte e diverse; parte inspi- 
rate dall'amore che si portava alla persona del pontefice, e dalla 
compassione alle passate sventure di lui; parte ancora comandate 
da chi in quella occasione volea farsi strada agli officii ed agli 
onori futuri; tutte però degne del sublime concetto di un popolo» 
da più secoli avvezzo alla grandezza dei trionfi, e della magnifi- 
cenza di Roma, 
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Dalle città, dalle campagne, dalle vicine provincie, e perfino, 
dalle estreme parti delio Stato, accorreva gente d'ogni età, d'o- 
gni sesso, d'ogni condizione per vedere e venerare il pontefice 
tornato dall'esilio di Fontainebleau; l'uomo, a cui aveva dovuto 
inchinarsi e negli accordi seguiti consentire quasi la vittoria la 
smisurata potenza di Napoleone. Erano le vie, le porte e le fine- 
stre delle case ornate a magnifica festa; sventolavano da ogni parte 
fazzoletti in segno di gioia; plaudivano migliaia di voci ad una 
volta al pontefice commosso. Procedeva la numerosa comitiva tra 
un popolo infinito che non si saziava di mirare e di esultare, ed in 
mezzo a quella la carrozza del papa condotta a braccia da giovani 
vestiti in abito di gala, discesi quel giorno all umile condizione 
delle bestie da tiro. Queste sconcezze e queste umiliazioni del- 
l'umana natura si videro allora, non solamente in Roma, ma an- 
cora nelle altre parti d'Italia, e più che altrove in Torino e Mo- - 
dena ; ma verrà tempo, e non lontano dal 1814, in cui le gioie 
si muteranno in amatissimi dolori, le feste in supplicii, ed i po- 
poli tardi ravveduti si pentiranno di avere applaudito al ritorno 
de' principi loro con sì abbiette, pazze e frenetiche esultazioni! 

Alle allegrezze del giorno succedevano tosto quelle della notte. 
Per tre sere consecutive, e fino ad ora molto avanzata, le case 
dei particolari, li edificii publici, il castello Sant'Angelo e la cu- 
pola di San Pietro risplendevano bellissime per luminarie e fuo- 
chi artificiati, che facevano di quella maravigliosa città un tempio 
di luce, un teatro, un incanto: in tanta copia si vedevano in Ro- 
ma la varietà e lo splendore dei lumi accesi, i dipinti trasparenti 
rappresentanti stemmi, ritratti ed allegorie, le machine d'ogni 
genere specialmente allusive al trionfo papale, e qua e là riunioni 
di sonatori , che rallegravano con elette sinfonie la festante po- 
polazione. Sfogati così, li uni i primi trasporti dell' affezione o 
dell'adulazione, assaporate li altri tutte le dolcezze della ricupe- 
rata autorità, era oramai tempo che si pensasse alle opere di go- 
verno. Pio VII aveva lasciata la cura di occuparsene al suo prin- 
cipale ministro Consalvi; e questi, bramoso non pure di rispon- 
dere come si conveniva alla fiducia posta in lui dal suo sovrano, 
ma di meritare eziandio una giusta retribuzione di lode dai suoi 
. concittadini s persuaso della importanza del mandato che gli ve- 
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niva affidato, non atterrito agli ostacoli che da ogni banda ^li le- 
vavano contro i cardinali e la corte del papa, stimolato a perse- 
verare dai consigli di valenti giureconsulti, uomini molto pratichi 
delle facende governative, ne' primi mesi della seguita ristora- 
zione die principio alla nuova composizione dello Stato, e la compi 
dopo il suo ritorno dal congresso di Vienna. 

Il papa, com'è noto ad ognuno, riunendo in sè le due supre- 
me potestà, religiosa e civile, spirituale e temporale, era richiesta 
una somma sagacia di mente nei consiglieri, onde non afforzare 
le ragioni dell'una con pregiudicio di quelle dell'altra. Per veri- 
tà^ percosso, impotente, già quasi cadavere, da lunghi anni s'agi- 
tava il papato per uscire da un labirinto di gravi e pericolose 
complicazioni di avvenimenti e di fatti, che tutti minacciavano al 
tempo stesso la spirituale e temporale autorità. Primamente le 
severe predicazioni di Arnaldo da Brescia e del frate Savonarola, 
che assalivano di fronte li abusi da lunga mano introduttisi 
nella chiesa e nelle prerogative accordate a' suoi ministri; appresso 

10 scisma di Lutero, le cui dottrine sottrassero al dominio dei 
papi gran parte della Germania, e spirarono coraggio in altri po- 
poli a scuotere il giogo imposto loro da Roma, proclamando il 
principio della libertà religiosa; fra non molto, e prima ancora 
che la ragione si assumesse apertamente di mettere un freno alle 
esorbitanze papali, i privilegi a forza consentiti dalla santa Sede 
alla chiesa gallicana, parvero tutti infallibili segni del cielo, che 

11 papato avesse terminata la sua missione sopra la terra, e che 
per un tempo indeGnito fosse chiamata a surrogarlo la trionfatrice 
filosofia. Inutilmente da quel giorno tentarono l'imperatore Carlo V 
con l'armi e le seduzioni, gl'infaticabili gesuiti con gl'intrighi 
nelle corti e le missioni, di tornare li spiriti alla usata obbedienza 
verso Roma; non che potesse il papato risurgere dall'abbassa- 
mento in cui era caduto, vide andare ogni dì più il suo credito 
primitivo in manifesta declinazione, o che ciò avvenisse per l'o- 
pera molto assidua dei capi delle nuove credenze religiose, o per 
la naturale tendenza dei re a liberarsi da qualunque soggezione 
verso la curia romana , o per li eccessi medesimi de' suoi fauto- 
ri, o per le dottrine largamente sparse dai filosofi francesi, o per 
V ognora crescente cammino della civiltà europea. La stampa dif- 
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fundeva in quel mentre i ragionamenti della filosofia intorno a 
Roma, e li recava perfino nei gabinetti dei principi. Di fatto, cor- 
rendo il secolo XVIII, si videro unanimi nel pensiero di esimersi 
dalle imperiose esigenze dei papi, non solo il Portogallo, la Spa- 
gna e la stessa devota e pacifica Germania per volere immutabile 
dell'imperatore Giuseppe II, ma Parma per opera del ministro 
Du Tillot e di altri, vogliosi parimente di far prevalere le ragioni 
del principato sulle pretese della Chiesa; Napoli per opera di Ta- 
nucci, De Marco e di più altri, coraggiosi difensori della indepen- 
denza della corona ; la Toscana per opera di Pietro Leopoldo e 
del vescovo Ricci, instancabili nel dimandare, non già novità sov- 
vertitrici della morale evangelica, ma odiose alla santa Sede, per- 
chè promovitrici di utili riforme nelle ecclesiastiche discipline. 
Quindi le armi vittoriose dei republicani di Francia, che scema- 
rono a Tolentino con l'imperio il prestigio della potenza del papa, 
e Pio A I, il (piale mori prigione a Valenza nel Delfinato, avevano 
scosso da cento lati l'edifìcio infino allora venerato di Roma -, non 
dell'antica Roma sacerdotale, la quale diceva: « Non contaminate 
«con la vostra presenza il tempio del Signore, o voi che avete 
» le mani bruttate di umano sangue »; ma della moderna Roma 
farisaica, che dice: Recatemi qua molt'oro ed argento, sprege- 
voli doni di questo mondo, ed io vi aprirò il sempiterno gau- 
n'dio del paradiso »; non della Roma civile, madre e tutela della 
civiltà europea, ma della Roma barbara e dei novelli sultani sotto 
nome di papi. Venne finalmente Napoleone; il quale aggiunte per 
decreto Roma e le sue provincie all'impero di Francia, e dicendo 
sorgente di continui disordini nel mondo la- riunione dei due 
poteri, spirituale e temporale, nella medesima persoiia del som- 
mo pontefice, ed i pontefici di Roma essersi troppo spesso fer- 
viti dell influenza dell 1 uno per sostenere le pretensioni dell? al- 
tro, donde la confusione degli affari spirituali, immutabili per 
loro natura, coi temporali che mutano col mutare delle circo- 
stanze e della polìtica dei te?npi, chiamava a sindacato la signo- 
ria temporale dei papi, la potestà esercita dal succéssore di Pietro 
e li oracoli creduti infallibili del Vaticano. • 

Tornava ora il papa ad occupare la catedra di San Pietro: ma 
poteva dirsi ugualmente il papato restituito nella pienezza ed in- 
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tegrità dei diritti consenliti in passato? L'istoria ha già pronun- 
ciata la sua sentenza in contrario. Tornava papa Pio VII in Roma 
forte della memoria della sua resistenza a Napoleone e della ve- 
nerazione in cui lo tenevano i monarchi confederati d'Europa; la 
qual cosa pareva a prima vista conferire novello splendore al pa- 
pato, ed accrescere l'ammirazione del mondo al capo medesimo 
della cristianità. Ma così non era. Fedeli alla missione loro di cu- 
stodi e protettori delle ragioni del debole oppresso dal forte, i 
papi di un altro tempo scendevano àrbitri in mezzo alle battaglie 
che si combattevano per l'acquisto di una terra o per la vendetta 
di un'offesa non bene definita; s'interponevano mediatori di con- 
cordia fra il prepotente signore del castello e V umile schiavo delle 
sue terre, fra il condottiero di schiere accorrenti alla distruzione 
ed al saccheggio, e le provincie minacciate dallo straniero; inti- 
mavano ad arbitrio paci, tregue, accordi e condizioni; alzavano 
chiese ed altari a rifugio e sicurtà dei perseguitati ; blandivano 
anche con parole di carità e di sommissione l'ira indomita del 
trionfatore. Non usi ancora a stringersi in lega cogli oppressori 
delle nazioni, siano essi catolici o scismatici, purché forti ed ar- 
mati, talvolta a dividere con loro sui campi insanguinati il prezzo 
della vittoria e levarsi a grandezza propria sulle ruiue altrui , i 
più fra i papi di quel tempo assai migliore del nostro, sdegnavano 
i beni e li onori caduchi della terra per meritare la corona im- 
mortale dei cieli; non facevano privilegio di personaggi nobili e 
denarosi i sommi gradi della chiesa, nè con loro dividevano esclu- 
sivamente oro, potenza ed abusi; non prendevano i frutti delle 
fatiche del povero per dissiparli nelle magnificenze di corte e 
nelle ricompense a disonesti cortigiani. Ma il papato del secolo XIX 
non era più quello del buon tempo antico. Ampliato per consen- 
tite usurpazioni il temporale dominio e fattosi alleato o servo dei 
re; agitandosi assiduamente affinchè la patria nostra non potesse 
riunirsi sotto un capo potente e guerriero; immischiatosi, quando 
complice, quando spettatore tranquillo, nelle contese fra i popoli 
e i principi; spesso benedicendo il coltello che dovea scannare le 
vittime adocchiate dai sospetti di un tiranno; reggendosi in ogni 
suo andamento coi principi! e le prevenzioni delle classi privile- 
giale, perchè dimentico della sua primitiva istituzione, il papato 
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del secolo XIX, ridutto per naturale conseguenza de' suoi primi 
passi a partecipare alle imprese buone o ree, alle vicende, ai de- 
litti, ai pericoli delle monarchie della terra; assediato come Le corti 
dei principi da una folla di cortigiani, cardinali, monsignori e pre- 
ti, premurosi di aggrandire le proprie ambizioni o di stabilire la 
propria fortuna; disseccate le fonti dei brevi, delle bolle, delle reli- 
quie, delle dispense, delle indulgenze, delle scommuniche, da cui 
scaturivano tanti tesori alla santa Sede e tanto vituperio alla religio- 
ne; cresciute oggimai le occasioni di largheggiare nelle spese del 
fasto, dei conviti, delle lussurie, degli arredi, dei servi, e necessi- 
tando che quella voragine aperta riempissero sole le sostanze e i 
sudori dei Romani, il papato venne ognora più peggiorando per 
mala amministrazione interna, e fini appunto come le monarchie 
de' nostri giorni, amico alle signorie, avverso alla ragione, perciò 
odioso e spregiato. E questo un^punto capitale che sorgerà prin- 
cipalmente e quasi unicamente dalle nostre riflessioni sul governo 
della ristorazione di Roma. 

Per poco che si voglia guardare all'istoria dei papi e di Roma 
dal -1814 in poi, apparirà chiarissimamente, che il congresso di 
Vienna, da cui sperava il mondo dovessero emanare tanti esempi 
di umanità e di giustizia, più nocque forse che non ?iovò al ri- 
sorgimento del papato in Europa. 1 principi confederati non eb- 
bero in quella occasione altro pensiero da questo in fuori, di pun- 
tellare saldamente i loro troni con l'apparato imponente della forza 
materiale ed il soccorso della religione: quindi, veduto il papato 
uscire trionfante dall'ultima lotta sostenuta contra Napoleone, ed 
anzi sottomettere alla sua autorità il suo potente rivale già fatto 
più morbido dalle disgrazie di Russia; veduti al tempo stesso co- 
loro fra i potentati europei che più dissentivano da Roma nelle 
opinioni religiose, prima recarsi a gloria di dimandare la liberazio- 
ne del papa dal carcere di Fontainebleau, mandargli di poi partico- 
lari loro ambasciatori ad onorarlo nella sua capitale, ed insistere 
perchè un suo delegato sedesse nel congresso di Vienna a trat- 
tarvi gl'interessi della santa Sede ; essi , che non penetravano nel- 
l'intima sostanza delle mutazioni da più anni avvenute nella in- 
telligenza dei popoli, parvero credere ad un nuovo trionfo della 
Chiesa maggiore di quello che aveva un tempo riportato su Co- 
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starnino, e fecero pompa di somma reverenza verso chi coman- 
dava dall'umile sua cella di Roma a tante opinioni, a tante co- 
scienze ed a tanti millioni d'uomini legati da una sola fede nelle 
più lontane regioni del globo. 

Il dì 23 giugno dell'anno 1814, il cardinale Consalvi, per or- 
dine di Pio VII, trasmise da Londra ai gabinetti d'Europa una 
nota significantissima, la quale metteva in piena luce gl'intimi 
sensi della corte di Roma. Dimandava in essa il cardinale si resti- 
tuissero, perchè occupate attualmente da forze o autorità stra- 
niera, alla santa Sede, non solo le Legazioni e le Marche, ma 
Pontecorvo, Benevento, e perfino Avignone col contado Venesi- 
no, siccome quelli ch'erano stati tolti per forza, mentre Roma li 
possedeva per antichi trattati e di pieno diritto. Non fare ostacolo 
per le Legazioni il trattato di Tolentino, provocato in origine senza 
giusta causa da una brutale aggressione, imposto di poi da un sol- 
dato armato e forte ad un prete disarmato e debole; non giusti- 
ficato nemmeno da apparenti ragioni, perchè niun motivo di mi- 
naccia odi guerra esisteva prima tra Roma e Francia. Ed oltre a 
ciò, il sommo pontefice Pio VI avere già fatte in proposito le sue 
proteste, ed averle rinovate l'attuale pontefice Pio VII, appena 
si fu seduto sul trono. Provarsi poi la invalidità di tali trattati per 
molti esempi passati e presenti di principi, ai quali vengono ora 
restituiti i possessi loro usurpati prima con la forza, poscia da loro 
medesimi anche ceduti per accordi fatti e scritti; provarsi per li 
stessi procedimenti del governo francese, il quale, dopo di avere 
sforzato Pio VI a consentirgli il trattalo di Tolentino, lo disconob- 
be fra non molto per cavarne pretesti ad invadere Roma, e via 
portarsene il papa in Francia. Doversi dunque ritenere come nullo 
e non avvenuto quel trattato già prima conchiuso fra il generale 
Bonaparte e il governo pontificio; e se la Francia s' impadronì 
in seguito delle Legazioni, ciò avvenne per un abuso riprovevole 
di potenza e di eventi usati a suo prò, nè potersi ora tali province 
mettere in un fascio con l'altre conquiste fatte da loro sopra la 
Francia, ma doversi meglio restituire ai legittimo padrone, che è 
la santa Sede, e per lei al papa. 

Passando di poi il cardinal Consalvi a ragionare di Avignone 
e. dei contado Venesiuo, asseriva che, avendo la rivoluzione fran- 
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cese eccessiva in tutto invase in quelle province legittimamente pos- 
sedute dalla santa Sede, ed un tempo comperate col denaro di papa 
Clemente VI; avendo ora il trattato di Parigi assicurato il pieno 
possesso di quelle medesime terre alla Francia, senza ragioni 
plausibili e senza i debiti compensi a Roma, senlivasi in obligo 
il santo Padre, ed in suo nome il cardinale, di solennemente pro- 
testare. Nè qui aver termine il corso delle ingiustizie dai principi 
confederati, se non manifestamente provocate, almeno tacita- 
mente consentite, ad aggravio della corte romana. Che dire in- 
fatti della Marca di Ancona, da più mesi occupata e amministrata 
dai Napolitani? Inutile il mostrare la esorbitanza di un tale pro- 
cedimento da parte del sovrano di Napoli, la quale chiaramente 
si appalesa da sè. Essere questa provincia, cosi come le altre, pro- 
prietà esclusiva della santa Sede; ed anche volendosi risguardare 
siccome passeggiero il provedimento di una tale occupazione, 
essa nondimeno arreca notabile pregiudicio agli interessi di Roma, 
perchè priva il pontificio erario delle sue entrate, ed aggrava im- 
meritamente quei sudditi di spese straordinarie per le esigenze della 
soldatesca: quindi il papa dimandarne la immediata restituzione. 
Quanto a Benevento e Pontecorvo, essere state quelle due posses- 
sioni usurpate da Napoleone, con promessa dal canto suo di com- 
pensi non mai assegnati ; avere già prima la santa Sede protesta- 
to a tal riguardo, ed ora chiedere similmente la restituzione di 
queste due terre; non ignorare le alte potenze collcgate, che non 
mai la santa Sede fece atto di riconoscimento a favore dei due 
personaggi cui furono esse conferite, e che ogni anno anzi, nel 
giorno solenne di san Pietro, rinova il papa le sue proteste per 
quella ingiusta ed arbitraria usurpazione. « Nè è già, conchiude- 
"va la nota del cardinale, per uno spirito di dominazione che il 
» santo Padre reclama la sua reintegrazione nella totalità de' suoi 
"possedimenti, ma a ciò si trova obliato da' suoi più stretti do- 
« veri come amministratore del patrimonio di san Pietro, e da giu- 
ramenti solennemente prestati di conservarlo c recuperarlo. Vi 
«è pure obligato dalla necessità di sostenere decorosamente la 
»sua dignità, e di sottostare alle grandi spese che, come tutti 
osanno, vi sono annesse, tanto pel servizio de' fedeli , quanto pel 
«vantaggio della religione. Ed avendo il santo Padre quasi intic- 
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bramente perduti li altri mezzi che in passato aveva di prete- 
ndervi, non potrebbe ora tolerare di vedersi privo di quelli che 
«può ricavare dal conservare la totalità delle sue propietà; con- 
ti serva/ione la quale, anche independentemente dalle accennate 
«ragioni, vanta diritti più antichi e più incontrastabili di quelli 
y> che molti potrebbero produrre ad assicurazione delle loro >». 

Abbenchè le intenzioni e le attuali condizioni della santa Sede 
fossero chiaramente ed esplicitamente espresse in quello scritto del 
cardinale, i principi con tutto ciò esitavano da principio a restitui- 
re al pontefice tanto le provincie dianzi unite al regno d'Italia, che 
ancora supponevasi si volessero assicurare alla discendenza di Eu- 
genio Beanharnais, quanto quelle che si conoscono più partico- 
larmente sotto la denominazione di Legazioni, che vociferavasi sa- 
rebbero per un tempo indefinito occupate dalle truppe austria- 
che. Presto però, o che ciò avvenisse per considerazioni politiche 
di maggior momento, o che l'arrivo del Consalvi spedito a rap- 
presentare il papa a Vienna avesse ottenuto questa fortunata mu- 
tazione nelle deliberazioni dei collegati, si trovarono unanimi nel 
congresso i pareri, non solo intorno alla restituzione del papa 
nella piena sua autorità di prima, ma al suo rappresentante furo- 
no date universalmente dai principi e dai ministri tali prove di sti- 
ma e di amore alla persona di Pio VII, da non lasciargli più dubio 
alcuno sulla buona disposizione degli animi loro. Del comesi do- 
vessero reggere i popoli negli Stati pontificii si tennero brevi e va- 
ghi discorsi: parlò nondimeno Consalvi a nome del suo signore 
sensi di umanità, di giustizia, di religione, ed i principi mostra- 
rono di credere a quelle sì benevoli assicurazioni, avvalorate 
com'erano specialmente (così asseriva Consalvi) dalle ripetute 
promesse date a voce dal capo dei credenti, fonte inesauribile di 
beneficenze e di verità. 



Del diritto papale. — (Frammento del voi. 2.° Del Papato.) 

L'aristocrazia episcopale ed i papi mutarono le fonti e la natura 
del diritto. 

Li imperatori romani non comprendevano la religione che nei 
temporali rapporti ; da essi partivano, facendo una cosa sola della 
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religione e dello Stato; ammettevano per conseguenza qualunque 
culto, onoravano qualsiasi nume che non offendesse li ordini ci- 
vili dell'impero. Il Giove Capitolino era tolerante; attorniandosi 
di tutte le vinte divinità della terra, dividea volontieri con esse 
li onori del tempio. E quindi Roma a* suoi popoli concedeva col 
fatto una piena libertà religiosa; la guerra mossa al cristianesimo 
fu guerra politica, non religiosa. 

L'aristocrazia episcopale trasforma ogni diritto, quello impe- 
riale e quello che scaturisce dalla chiesa apostolica; il potere nei 
primi vescovi ascende dal basso in alto; essi sono la volontà del po- 
polo sovrano. Se non che interpretando l'Evangelio coll'avidità e 
coll'orgoglio, amplificando e creando tradizioni e leggende a loro 
profitto, anelando grandezze umane, i vescovi in brevissimo tem- 
po dimenticano il popolo voce di Dio, usurpano i diritti di quello; 
e il loro potere non ha più radice terrena, discende dall'alto in 
basso, essi sono la volontà divina, non interprete il popolo, e get- 
tano le basi del dispotismo teocratico, il più tremendo flagello che 
possa affliggere l'umanità. Tracciata la divisione dei poteri tem- 
porale e spirituale, sebbene incompiutamente, sotto Costantino 
per opera della Chiesa , che stabili nella società due governi , la 
storia della Chiesa non è altro Che l'istoria degli sforzi continui 
per assorbire colla religione lo Stato. Distrutto l'impero cesareo 
più dalle querele de' vescovi che dalle mani de' barbari , l'ambi- 
zione romana dal soglio de' Cesari non trasmigra a Costantino- 
poli ed in Francia, resta sulla sedia de' vescovi. Il papato si disse 
erede dell'i imperatori, e ricongiunse in tal modo la podestà tem- 
porale alla religione, ma per opposta via. Se prima esisteva legame 
tra governanti e governati, questi creando quelli, tal legame ca- 
ci ca reciso dai papi, giacché non possiamo a Dio chieder ragione 
del bene e del male, della sua e della nostra esistenza. Chi può 
essere giudice a Dio? Secondo Roma papale, chi governa, governa 
per diritto divino; se gli imperatori eran stati re-pontefici, i papi 
diventarono pontefici-re. Questo include la ragione della lotta che 
agita il Medio-Evo fra li imperatori ed i papi-, entrambi si preten- 
dono eredi de' Cesari, si proclamano entrambi signori del mondo 
in nome di Roma; città, dalle cui tradizioni scaturivano le due po- 
testà temporale e spirituale; città simbolo del principio unifica- 
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tore, che Cesari e Pontefici non seppero ottener mai, se non colla 
forza. Li uomini, scossa l'ebrezza della prima speranza , si sen- 
tirono gravati, invece d'una catena, di due più tenaci dell'antiche, 
imperocché salde, — la potenza cristiana volendo dominare anima 
e corpo, coscienza e braccio. — 

Infatti la Chiesa, trovando nocevole la divisione formata da 
lei medesima, nè sapendo distruggerla, ammise il dualismo per 
proprio conto, stabilendo al suo fianco una monarchia di diritto 
divino, ombra della propria. La sua originale tirannide, quella sul- 
l'anima, divenne col tempo eziandio materiale; e dovette conce- 
dersi alla fine suddita volontaria della forza materiale. Così tra- 
diva sè stessa ed il cristianesimo, delle sue colpe lordandolo in 
faccia alle moltitudini; il religioso potere siede nell'efficacia della 
parola divina, e questa parola non ammette altro aiuto, se non 
se quello che trova e possiede in ogni coscienza. La Chiesa che 
partiva de' suoi rapporti con Dio, salita per essi a potestà tempo- 
rale, mosse guerra con la spada a quanti non seguitavano i di lei 
precetti, perchè credeva che il non obbedirla offendesse Dio, e 
non poteva lasciar offendere Dio impunemente. Quindi T inquisi- 
zione è frutto immediato della costituzione medesima della Chiesa. 

La dottrina" di Cristo rinovò l'uomo, spirandogli forza e vi- 
gore col dogma della medesima origine, del medesimo fine, degli 
stessi diritti l'un verso l'altro e in faccia all'ente supremo, ritor- 
nandolo libero nel volere e neh" intelletto, inviolabile nella perso- 
nalità sua. La dottrina di Cristo emancipò l'individuo; la credenza 
cristiana non è altro che la rivelazione dell'individuo — come la 
credenza avvenire dev'essere la rivelazione dell'ente collettivo. 

La Chiesa , che dovea conservare la personalità umana , invece 
niegolla. Per soggiogare il braccio, tentò rapire la volontà all'a- 
nima, negando l'umanità nel Dio de' Giudei; nè altro fece per 
dieci secoli che ripetere questa negazione, ed arrestare il moto 
divino impresso nelle cose, mentre l'umanità non affaticasi da 
dieci secoli che a contradire la Chiesa. La quale presso al croci- 
fisso collocò la sua mitra; non volle riconoscere nella specie umana 
che la coscienza del suo inappellabile volere, la clericale coscienza; 
espulse dal mondo e chiuse nel cielo le promesse del Cristo, e sta- 
bilì eternamente schiava l'umanità intera. 



■ 
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Le prime conseguenze della lotta mossa da Costantino fra li 
imperatori ed i vescovi, furono formulate da Gregorio VII, le ul- 
time da Pio IX e da Nicolò di Russia, i due papi dell'occidente e 
dell'oriente, che si trovano in questo solo concordi d'occiderc i 
popoli. 

Durante l'aristocrazia della Chiesa, i vescovi si assimilarono, 
molto concedendo alla società pagana -, i preti divennero magi- 
strati civili; e (piando non vollero esercitare il potere, lo delega- 
rono. Quindi o monarchia pel sacerdozio, come sotto i Carlovin- 
gi ; o teocrazia pura con vescovo coronato imperatore, come dopo 
Gregorio VII 

Stabilito il centro del cristianesimo nella più bella parte d'Eu- 
ropa, nella città più magnifica e venerata della terra, perchè po- 
tesse diffondersi dapertutto, il papato riempì di ruine e di cada- 
veri l'Italia, seppellì fra le macerie l'antica capitale del mondo, e 
vendè più volte allo straniero quel popolo fra il quale e pel quale 
viveva. 

Se i papi, per necessità politica della loro situazione, dovettero 
volgersi a' grandi principi dell'Occidente, giacché quelli dell'O- 
riente avevano abbandonata l'Italia, nè ci potean pensare, non ne 
viene per questo che i papi avessero dovuto vendere una corona 
non loro, quella imperiale, vendere metà del mondo, ch'essi non 
possedevano — compera e vendita che importano tutte le sven- 
ture italiane. La tradizione romana era la tradizione unica vivente 
d'una potestà civile; e i papi ne mercanteggiarono, — in questo 
solo benemeriti durante la barbarie del medio evo, che hanno 
combattuto le pretensioni imperiali e sostennero talvolta i popoli. 
Era giustizia; ma intendevano da questa giustizia trarre un utile 
monopolio; guerreggiavano li imperatori per gara, non per giu- 
stizia. Eccetto questo, il cristianesimo cadde sempre. La religione 
del sacerdozio distrutta, i più audaci tentarono demolire anche il 
tetto che il sacerdozio albergava , esaminando il dogma. Sforzi im- 
maturi in Italia. Ma scoppiò la Riforma, la quale rigettando il prin- 
cipio dell'autorità che più non bastava, col libero esame conquistò 
all'individuo tutti i suoi diritti. 

Però Lutero, sbigottito da nuovi orizzonti dai nuovi paesi che 

si presentavano allo sguardo dalla vetta su cui era salito, arrestos- 

/ 
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si. E quindi il protestantesimo nell'ordine religioso non è altro che 
li giusto mezzo, le costituzioni monarchiche nell'ordine politico; 
egli si dichiarò immobile fra il progresso* compiuto è quello da 
compiersi, — ritornò a* primi tempi, ma senza identificarsi al 
principio di Cristo; — nes^ò il cristianesimo, niegando l'opera de* 
concilii, ma senza ristabilire la vera società cristiana di libertà e 
fratellanza, non avendo dal libero individuo saputo salire alla li- 
bera umanità. 

Ciò deve fare la filosofia religiosa, erede dell'antica forza del 
cristianesimo; e che altri dice irreligiosa, perchè il cristianesimo 
ha compiuta la sua missione, giacché la Chiesa, in luogo di aiu- 
tare il progresso, lo vuole perdere. I primi cristiani gridavano, 
sfidando il martirio — libertà ed eguaglianza! — l moderni gri-» 
dano — l'altare ed il trono. — Perchè strumenti a tirannide, ca- 
dran l'altare ed il trono. Che importa se il trono porta l'altare, co- 
me presso i Gentili , o l'altare porta il trono, come adesso? Che 
differenza corre fra l'adorazione d'un imperatore o d 7 un pontefice? 

De- Boni. 



REVISTA BIBLIOGRAFICA. 

Europa ed America, scene della vita dal 1848 al 50. 

Tale è il titolo d'un nuovo Romanzo politico del signor dottore Antonio 
Caccia, contenente un quadro dei memorabili fatti accaduti nelli anni 1848 
e 1849. L'autore, rappresentatoci uno straricco negoziante inglese (Jacopo 
Oswald) per troppo ardite speculazioni fallito, fa partire i due figli di que- 
sto per li Stati-Uniti d'America, dove eran promessi loro i più lucrosi im- 
pieghi. Sul Vapore Canadà, su cui s'imbarcò il primogenito Arturo, si tro- 
vava l'autore stesso sotto il nome di dottor Lorenzo, e quivi trovandosi 
anche differenti personaggi distinti d'Iiuropa e d'America, tutti d'opposte 
opinioni politiche, vengon discussi, fra l'ozio del Vapore, li importanti av- 
venimenti del giorno. — Giunta la compagnia in Nuova-York, vi trova un 
popolo lutto occupato ad ammassar danaro, in cui, per soprapiù, le miniere 
della California avevano sparso un entusiasmo tale, che tulli frettolosi yì 
accorrevan per arricchirvisi. L'autore stesso con quei personaggi coi quali 
avea stretto amicizia sul Vapore, vi accorre, e ne dà i più minuti ragguagli. 
I due figli del fallito negoziante in tali circostanze presto arricchiscono, e se 
ne tornano con ricche spose, colla scelta comitiva e col dottor Lorenzo in 
Inghilterra. — Appoggiato a questi fatti, l'autore viene a svolgere mirabil- 
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mente la vita attiva moderna dei gran popoli della terra. Ci presenta da 
prima il moto mercantile della città-gigante di Londra, dove l'insaziabile 
desiderio d'arricchire spesso precipita nell'abisso della miseria famiglie già 
commode; quindi quello delti Stati-Uniti; c ben si vede che i due popoli son 
fratelli sì nell'avidità d'accumulare, come nell'ardire d'esporsi per guadagno 
a pericoli quasi sicuri di lutto perdere. La California poi è si ben rappre- 
sentata, da far passar la voglia a chi fra li stranieri volesse farvi qualche 
speculazione. Per li astuti Americani essa è utile, perchè in quella regione 
ricca di zolla d'oro, ma povera di viveri e di lutto il necessario alla vita, 
col mandarvi vettovaglie e biancheria, che ivi si vendono a peso d'oro, in- 
saccano senza fatica quell'oro che i famelici lavoranti assidui vi scavano, 
finché non cadono vittima del Cholera morbus e della febre gialla. — Li 
avvenimenti di Francia, Germania ed Italia vi son discussi in modo chiaro, 
da far conoscere come i popoli furon delusi prima dai loro principi, poi dai 
loro esaltali rappresentanti, e quindi ricaddero in tal reazione, non peran- 
che udita nell'istoria, che per sostenerla i fautori del despotismo abbisognano 
costantemente di oltre tre millioni di sgherri armali , sforzo che tronca ì 
nervi vitali dei popoli, e bentosto sarà seguito da terribile esplosione. L'au- 
tore entra anche nei labcrinti inestricabili della diplomazia sacra e profana, 
e ne scopre tutte le fila ordite a danno dei popoli , che racchiusi fra le 
branche di questi due poteri, ora strettamente uniti, ne vengon soffocati. — 
Lo siile è terso quanto mai esser possa, le descrizioni grandiose, perchè 
tutte emanai) dalla natura, dalla verità; la stampa nitida e corretta, ed il 
prezzo (quattro franchi), a confronto del merito dell'opera, tenuissimo. — 



Vignettes d'Albert Durer, ou imitation figureé des dessins 

Dont ce grand maitre orna le livre de prières de l'empéreur Maximi- 
lien I. Accompagné du texte originai et d'une introduction par F. X. Stoe- 
ger. — 45 feuilles imprimé* en couleur. Gr. in-4. 0 ', prix 30 francs. 



Monumenti sepulcraux en style golhique 
du cimitière de Munich . 

3 livraisons à 6 feuilles; dessiné et grave sur le zink par Rud. Gottgetreu, 
architecte. — Foglio. La livraison, à 3 3,J\ francs netto. 



Gramalica della lingua greca classica antica, 
spiegata in lingua greca moderna. 

Gr. in-8.°, 47 fogli; 12 francs. 
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Dell'industria serica e dei modi di accelerarne (progressi in 
Italia, e precipuamente nella Svizzera italiana; aggiuntevi 
alcune appendici intorno alla coltivazione della seta vege- 
tale, ed alla filatura meccanica del lino e del canape, al la- 
nificio e all'arte del tessere. — Opera di Elia Locatela da 
Brescia. — Volumi quattro, illustrati da tavole litografiche. 

• — Programma. 

I/industria serica , già conosciuta da 27U0 anni prima dell' èra cristiana 
{Hist. de Chiné), e da secoli recata di Grecia in Italia, ove trovossi nell'età 
di mezzo in gran fiore, caddevi poscia in decadimento, del pari che ogni 
altra industria manifattrice, in quel tempo e per quelle cause ben note e 
sempre mai deplorabili da cui dobbiamo ripetere il principio di tutte le no- 
stre miserie. 

Alcune sue parti, riferentisi precipuamente alla produzione della materia 
greggia, risurte son già anni nelle regioni subalpine e nella Romagna, rice- 
vettero poscia un gagliardo impulso dall'italico Fracklin, Vincenzo Dandolo, 
dagl'illustri patrizi Verri, Re e dai chiari loro emulatori. Ma oltreché, si de- 
siderano in quelle parti eziandio grandi miglioramenti, attende essa tuttora 
il suo ravvivamento in Italia nell'altre parti; nelle quali le straniere nazio- 
ni, avvalorate dalle nuove cognizioni meccaniche e chimiche, tuttora sì poco 
diffuse in Italia, tanto la avanzarono. 

Non fuvvi però difetto in Italia, particolarmente nelli anni a noi più vi- 
cini, d'uomini che, mossi da carità di patria ben più che da desiderio di 
fama e di lucri, e solleciti della posterità anzi che di sè stessi, posero fer- 
voroso studio ad osservare i tanti miglioramenti altrove introdotti nelle 
tratture e nelle altre manifatture della seta, e a meditare ed assaggiare mòlli 
altri nuovi compensi e processi e ori ducenti al vero utile di questa industria. 
E tale è il risultato delle loro quanto modeste altretanto generose e meri- 
tevoli fatiche, che mercè di esse può dirsi sciolto, in risguardo all' industria 
serica, in ogni sua parte il problema proposto ad ogni industria, del far bene 
e molto e presto e a buon mercato, viene a dire di ottenere prodotti quanto 
più si possa desiderare perfetti, di ottenerli in quanto maggiore quantità 
sia possibile , e di adoperarvi la minore spesa e il minore spazio di tempo 
possibili. 

L'opera che qui si annuncia offre il resultalo di queste utili fatiche. Vi si 
rivelano, con quanto di meglio e di più ingegnoso e diligente si pratica al- 
l' estero, novelli trovati i più curiosi, i più proficui, i più importanti pel 
paese; tali che, facendoli suoi, l'Italia, ed in ispecie la Svizzera italiana, le 
cui singolari condizioni si sono prese a contemplare specialmente, potrà as- 
sicurarsi un vero primato sopra di ogni altra nazione in questa preziosa in- 
dustria, che sembra nata fatta appositamente per li Italiani, anziché per 
quale siasi altra gente. 
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Io questi giorni si è publicata l' opera : La Federazione repn- 

blficana. di Giuseppe Ferrari, già annunciata nel numero precedente. 

Le opinioni politiche del Ferrari dissentono interamente da quelle del 
Mazzini; imperocché, mentre quest'ultimo si dichiara sempre più fermo 
nelle sue convinzioni unitarie, il primo è federalista, e consacra, anzi, un 
lungo capitolo dell'opera enunciata a mostrare quanto il principio dell'u- 
nga sia riescito esiziale alla causa italiana. — Per caso, anche Giuseppe 
Mazzini nel fascicolo di febraio deW Italia del popolo, prese a trattare ex-pro- 
fesso questo vitale argomento, onde con maggiore interesse voglionsi pon- 
derare le ragioni del suo oppositore. 1 

Noi non vogliamo entrare, per ora, nella grave discussione, e ci limi- 
tiamo a publicare nel Monitore li argomenti dei varii capitoli onde il libro 
del Ferrari si compone. 

Cap. 1. Il dominio temporale e spirituale. — Cap. II. I pontefici e li im- 
peratori. — Cap. IIJ. L'Italia non fa da sè. — Gap. IV. L'Italia deve rina- 
scere col soccorso della Francia. — Gap. V. Teoria dell'indipendenza. — 
Gap. VI. La guerra dell'indipendenza. — Gap. VII. La teoria dell'indi- 
pendenza a Torino, a Milano . a Napoli, in Sicilia e nella Toscana. — 
Gap. Vili. La teoria dell'indipendenza a Roma. — Cap. IX. La teoria del- 
l'unità. — Gap. X. La spedizione di Roma. — Gap. XI. La rivoluzione so- 
ciale. — Cap. XII. Organizzazione del partito sociale. 



Anche il libro di Tommaseo, Roma e ii Mordo, è ormai pu- 
blicato. 

I nostri lettori già conoscono la tendenza religiosa di quest'opera per il 
saggio che ne abbiam dato nello scorso numero. Ora ci permettiamo di ci- 
tarne un allro brevissimo brano, in cui si possono ammirare l'eleganza del 
dire e la peregrinità dei concetti intorno all' ESILIO: 

« L'esilio è la naturale condizione de' magnanimi e dei grandi intelletti. 
La paura dei re e le ragioni della politica hanno profanato l'ostracismo con 
estenderlo ad uomini nulli o diffamali , onde recar dispregio o diffidenza 
sul capo de' loro nemici, onde popolare la terra dell'esilio di girovaghi e di 
spie, che tolgono alle vittime sin l'amaro riposo della solitudine, e le caste 
consolazioni della sventura. Ma non è men vero che nel pellegrinaggio della 
vita, sul cammin faticoso dell'esilio si iniziarono le grandi instituzioni e i 
grandi trovati della mente umana. La vita di Gesù Cristo fu una serie con- 
tinua di fughe sante ed animose; e da ullimo non entrò in Gerusalemme se 
non per subirvi le contradizioni e la morte. Gli Apostoli furono Ubèri della 
libertà delli uccelli del cielo, ma, come il loro ili vin Maestro, non ebbero 
nido. Abramo fu nomade. Mose un rifugito politico : dall'esilio di Giuseppe 
usci la nazione, i cui inni sopravivranno ai dolori; le catacombe e i deserti 
furono la patria de' primi cristiani; altri ebbero il carcere per ospizio, la 
morte per riposo. Li Atanasi ed i Crisostomi furono espulsi, perseguitati; 
e i fondatori de' primi ordini religiosi fecero delle loro regole punto capi- 
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tale l'esilio. Nelli annali de' pontefici cristiani l'esilio non è la parte meno 
luminosa, e quando loro sembra venire meno l'autorità , vano ola a cercare 
al di fuori. L'istoria delle grandi origini è quella delle emigrazioni; da esse 
sursero Roma e Venezia ; da esse la fede e la civiltà furono seminale per 
tutta la terra; Aristide fu condannalo , Grisloforo Colombo divenne rifiuto 
dei due mondi!» 

Ecco il sommario di quest'opera: 

Sezione Prima. — Origini. 

CAP. I. Il Regno di Gesù Cristo. — Cap. IL Principato delti Apostoli. Di- 
plomazia dei Màrtiri. — CAP. HI. Vera gloria della Chiesa. — CAP. IV. Il 
prete re. — Gap. V. Ingiuste accuse contro i papi del medio-evo. — Ca- 
PIT. VI. La dignità reale non è uno sviluppamelo naturale del papato. 
Sezione Seconda. — Indipendenza. 

CAP. I. Ragioni in appoggio del potere temporale. — CAP. IL Che inse- 
gnino in proposilo li elementi della morale. — Cap. III. La proprietà del 
clero. — Cap. IV. I fatti vi danno una mentita. — Cap. V. E una questione 
di denaro, — CAP. VI. Contradizioni. Digressione intorno l'esilio. — Ca- 
pit. VII. Se vi garba la dipendenza, siate re. — Cap. Vili. I re papi, e i 
papi re. — Cap. IX. Vera servitù della Chiesa. — Cap. X. I vescovi servi- 
tori. — Cap. XI. Se il papa non fosse che papa. — Gap. XII. Le sembianze 
della dipendenza. — G*P. XIII. Qual sia la parte più sospetta a sostenersi. 

— Cap. XIV. La parola dell'enimma. — CAP. XV. Il consiglio della volpe. 

— Gap. XVI. La pressione. — Cap. XVII. Consegueuze della teorica della 
volpe. — CAP. XVIII. Troppi amici. 

Sezione Terza. — Missione del sacerdote. 

CAP. I. Il vero polere. — Cap. II. L'eguaglianza nella dipendenza. — 
CAP. III. Il polere educatore. — Cap. IV. Della educazione sotto il governo 
clericale. — Gap. V. Il grande ed il bello. — G\p. VI. Il potere di giudi- 
care. — Gap. VII. Le pene e le ricompense. — Gap. Vili. L'alia corte. — 
Cap. IX. Le mediazioni. — Gap. X. La causa delli oppressi. — Cap. XI. Un 
ideale istorico. — Cap. XII. I particolari che rivelano la grandezza. — Ga- 
pit. XIII. Un papa italiano. — Gap. XIV. Il cuore e l'anima. — CAP. XV. Ri- 
scontri dolorosi. — Gap. XVI. Esempio umiliante. — Gap. XVII. Imbarazzo 
della servilù. — Gap. XV III. Questioni frammischiate. — Gap. XIX. La 
Chiesa e lo Stato. 

Sezione Quarta. — Princigtj di politica cristiana. 

Cap. 1. Eguaglianza. — Gap. II. La dignità reale. — Gap. III. Relazione 
tra il sacerdote ed il re. — Gap. IV. La sovranità del popolo. — Cap. V. La 
buona anarchia. — Gap. VI. Gommunilà e Gommunismo. — Gap. VII. I veri 
radicali. — Cap. Vili. Alcun che di più della libertà. — Gap. IX. La ve- 
rità. — Cap. X. Sommessioue non è adulazione. — Gap. XI. Le persecu- 
zioni emolienti. — Cap. Xli. Sommessionc non è paura. — CAP. XUI. La 
libertà pagana e la libertà cristiana. — CAP. XIV. Il diritto di rimprove- 
ro, — Cap. XV. L'opposizione generosa. — Gap. XVI. Il martirio. — 
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CAP. XVII. Modi e gradi diversi di martirio. - Cap. XVIII. Il diritto di di- 
fesa. — Cap. XIX. Moderazione nella forza. — Cap. XX. Dipendenza ne- 
cessaria. — CAP. XXI. Doveri di obbedienza. — CAP. XXII. Ciò eh' è dovuto 
a Cesare. — Cap. XXIII. Ciò che devesi a Dio. — Cap. XXIV. Confini del- 
l'obbedienza. — Cap. XXV. Diritto di pazienza. — Gap. XXVI. Santa im- 
pazienza. — CAP. XXVII. Diritto di resistenza. — CAP. XXVIII. Legittimità 
religiosa della resistenza. — Gap. XXIX. I papi ribelli. — Cap. XXX. I re 
ribelli. — Cap. XXXI. Limiti della resistenza. — Cap. XXXII. Condizioni 
di successo. — C\P. XXXIII. Rivoluzioni criminose. — Gap. XXXIV. Chi 
giudicherà. — Cap. XXXV. La coscienza. — Cap. XXXVI. L'obbedienza e 
la guerra. — Cap. XXXVII. La pace. — Cap. XXXVIII. La pace deplora- 
bile. — CAP. XXXIX. Guerra deplorabile. — Gap.XL. Diplomazia anarchica. 
Sezione Quinta. — Al) uni e co» front fi. 
Cap. I. Spiegazioni necessarie. — Cap. 11. Ricchezze oltraggianti. — Ca- 
pit. III. Amministrazione scandalosa. — Gap. IV. Fallimento e mina. — 
Cap. V. Spettacoli militari. — Cap. VI. Spettacoli di corte. — Gap. VII. Al- 
tre rappresentazioni. — Cap. VIII. De' cardinali uomini di Chiesa. — Ca- 
PiT. IX. I cardinali uomini politici. — Cap. X. Scienza del governo. — Ca- 
PtT. XI. Scandali gratuiti. — Gap. XII. Altre incompatibilità più gravi. — 
Gap. XIII. Tentazioni d'ipocrisia. — Gap. XIV. 1 veri (f ioranti. — Ca- 
pit. XV. Religione dello Stato. — Gap. XVI. Zelo toleranle. — Gap. XVII. Go- 
verno temperato della Chiesa. — Gap. XVIII. L'Oriente e l'Occidente. — 
* Gap. XIX. Unità e varietà. — Gap. XX. Il papa ed i vescovi. — Cap. XXI. Il 
papa non fu mai principe assoluto. — Gap. XXII. I laici consiglieri dei pre- 
ti. — Cap. XXIII. Il papa ed il progresso. — Gap. XXIV. Li Statuti sono 
di diritto divino. — CAP. XXV. Il papa dovrebbe sopportare lo Statuto. — 
Gap. XXVI. Il papa non potrebbe tolerare lo Statuto. — Gap. XXVII. Su- 
prema ragione dell'incompatibilità. — G\P. XXVIII. Rimedii. — Capito- 
lo XXIX. La politica italiana. — Gap. XXX. I diplomatici. — Gap. XXXI. Li 
Stati romani e le nazioni catoliche. — Gap. XXXll. La rete del papato. — 
Gap. XXXIII. Roma senza il papa. — Gap. XXXIV. 11 papa senza Roma. — 
CAP. XXXV. Una Roma novella. — GAP. XXXVI. Il più prossimo avveni- 
re. — Gap. XXXVII. Unità. — Cap. XXXVIII. Riservagli. — Capito- 
lo XXXIX. Il papato fuori d' Italia. - Gap. XL. Ai liberali italiani. — Ca- 
pit. XLI. La fede. — Gap. XL1I. Epilogo delle ragioni politiche. — Ca- 
pit. XLIII. Epilogo de" motivi religiosi. 



Cenno (storico sull'ultima rivoluzione toscana, con note e do- 
cumenti inediti, per G. La Cecilia, già direttore del Corriere 
livornese. 

A rendere sempre più completa la collezione istorica riguardante la Guer- 
ra Santa dell' indipendenza d'Italia, la Tipografia Elvetica ha fatto acqui- 
sto del manoscritto di La Cecilia che qui annunciamo, e che verrà publicato 
tra breve nella serie dei Documenti. 
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Testimonio e parte egli slesso dell! avvenimenti che narra ; il La Cecilia 
ha saputo dare al suo racconto una tale impronta di imparzialità e di vera- 
cità che, a procurargli intera la fede del lettore, meno si sente il bisogno 
delle prove di fallo , che pur occorrono irrefragabili nei molteplici docu- 
menti da lui prodotti. 

Questo Cenno comprende Ire periodi: dall'armistizio Salasco alla pro- 
mulgazione della Costituente Montanelli in Livorno ; da questa alla fuga di 
Leopoldo; e dalla fuga alla restaurazione principesca. 

Importante all'istoria ed alla più esatta estimazione dei partiti politici io 
Italia, è il secondo dispaccio che l'autore stesso scriveva da Roma al. Mon- 
tanelli, che ue l'aveva mandalo nel novembre 1848, appena sapula la fuga 
del papa, onde intendersela coi più influenti uomini di colà intorno alla 
convocazione della Costituente. Il La Cecilia nel riportare nella sua istoria 
quel documento, tuttora inedito, vi fa precedere la seguente osservazione: 
« Trascriverò il mio secondo dispaccio di Roma e la risposta del Monta- 
» oelli, afGnchè una volta l'Italia possa giudicarci senza menzognere accuse, 
i» senza turpi calunnie. Ci chiamano furenti republicani. ci rimproverano 
» l'ultimo eccidio della nostra patria per averla voluto immolare ad una 

» idea republieana La nostra fede è republicana. noi non lo nascon- 

» diamo; ma di questa fede in tutti i tempi, in lolle le occasioni , facemmo 
» olocausto in sull'altare della patria ». K, infalli, il republieano La Cecilia 
si adoperava io Roma per conto del republieano Montanelli onde impedire 
la promulgazione della republica. Che anzi, nella risposta di quest'ultimo* 
al suddetto dispaccio, si leggono le seguenti significantissime parole « d'i ina 
HEPUBL1CA ROHAISA DlO CI GUARDI ! ! » 

Da questa narrazione, nella quale è tratteggiata a larghe tinte il carattere 
del Guerrazzi, risulta sempre più evidente che ogni buona cosa che si è ope- 
rata in Italia nella scorsa rivoluzione è stata opera del popolo, ed ogni mina 
fu colpa dei principi, dei preti, della diplomazia e delli aristocratici. 



Col \.° marzo la Tipografia Emetica pulilica: 

ROME ET ILE MORDE par H. Tommaseo, édilion originale; vo- 
lume unico, prezzo franchi 5. 

La stessa t prima versione fatta di consenso coli'autore: franchi 5. 

STORIA D'ITALIA Continuata da quella del Botta dai. 
1814 ai. 1834, per Giuseppe Martini. — Parto I. a dal 1814 al 
4822. — II 1.° e 2.° volume costano uniti franchi 6. Fa parte della Col" 
lana istorica nazionale italiana, ali i abbonati della quale, eolrambi i vo- 
lumi si rilasciano a soli franchi 3, 50. 

DI PROSSIMA PURLICAZIOINE. 

Archivio triennale delle cose d'Italia, dall' avvenimento di Pio IX all'abban- 
dono di Venezia; il voi. 2, contenente La guerra del popolo, in 
cui perdocumenti e per citazioni è descrìtta la lotta delle cinque giornate 
in Lombardia e nel Veneto. 
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